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L’emigrazione dei pensionati:
una panoramica del caso italiano

The emigration of retirees: an overview of the Italian case

International Retirement Migration (IRM) represents a growing field of interest 
as it reflects the demographic, economic, and social transformations that char-
acterize contemporary societies. Italy, home to one of the oldest populations 
in Europe, is experiencing an increasing number of retirees choosing to reside 
permanently abroad. This study, based on the analysis of longitudinal adminis-
trative data provided by the Italian National Institute of Social Security (INPS), 
examines the socio-demographic and geographical characteristics of Italian 
retired migrants, highlighting the main determinants of late-life transnational 
mobility. The analysis reveals that IRM is influenced by a plurality of factors, 
including economic conditions, favorable tax regimes, cost of living, and the 
quality of healthcare services in destination countries. Furthermore, significant 
differences emerge in terms of gender, generational cohorts, and regional dis-
tribution of migration, with a predominance of retirees from northern regions 
and an increasing mobility trend among middle-to-high-income groups. The 
findings suggest that retirement migration is not merely an individual strategy 
for optimizing economic resources but also a social phenomenon that calls into 
question welfare policies and the dynamics of active aging.

Keywords: International retirement migration; Active aging; Transnational mo-
bility; Welfare policies; Economic strategies.

1. Introduzione

Oltre 38.000 pensionati italiani, la cui carriera lavorativa si è svolta 
esclusivamente in Italia, ricevono la propria pensione in un altro paese 
perché hanno scelto di risiedervi. Come osserveremo in questo con-
tributo, l’emigrazione dei pensionati riflette cambiamenti profondi nei 
modi e nei modelli di invecchiamento. In un paese con una delle popo-
lazioni più anziane d’Europa (gli over 65, a inizio 2024, sono 14 milioni 
358mila, ovvero rappresentano il 24,3% della popolazione totale, Istat 
2024), questa tendenza comporta implicazioni significative per il siste-
ma previdenziale e più in generale per il welfare. Questa tipologia di 
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emigrazione è anch’essa influenzata da fattori economici, tra cui regimi 
fiscali favorevoli e un costo della vita inferiore. Al tempo stesso, anche 
i fattori socioculturali legati alla ricerca di nuovi stili di vita da parte 
delle persone che invecchiano (ad esempio vivendo più fuori casa, in 
un clima più mite) sono altrettanto importanti. Nel corso del tempo, 
questa tendenza ha suscitato un certo interesse nella comunità acca-
demica, in particolare a causa dell’aumento della mobilità globale e 
dell’invecchiamento della popolazione. Il fenomeno è conosciuto con 
il nome di International Retirement Migration (IRM) (Warnes 2009) e 
alcuni studiosi ne hanno esplorato vari aspetti, il suo impatto sui paesi 
di origine e di destinazione, nonché le implicazioni economiche e so-
ciali per gli stessi pensionati (King et al. 1998; 2021; Rodriguez 2001; 
Warnes 2009; Ahmed e Hall 2016; Repetti et al. 2018; Gehring 2019;  
Savaş et al. 2023).

Gli studi suggeriscono che l’IRM è emerso come fenomeno sociale 
significativo a partire dagli anni ’70 (Ibidem; Warnes 2009), solidifi-
candosi come una tendenza più globale durante gli anni ’80 (King et 
al. 1998). Da allora, l’IRM si è evoluto in un fenomeno sfaccettato 
plasmato da diverse motivazioni e con percorsi migratori diversi, anche 
da un punto di vista delle temporalità di vita (età di partenza) e socia-
li (durata). In generale queste motivazioni includono: la ricerca di un 
clima mite, amenity-led migration1 o life-style migration2; la ricerca di 
vantaggi fiscali; il ricongiungimento familiare (emigrazione attraverso 
la quale i pensionati si trasferiscono per raggiungere figli e nipoti che 
vivono già all’estero); e la rebound migration3, quando pensionati che 

1  Per un approfondimento sulle amenity-led migration, si rimanda ai 
seguenti autori: Gosnell e Abrams (2009) forniscono una panoramica sulle 
diverse concezioni dei fattori trainanti, sulle dimensioni socioeconomiche e 
sulle sfide emergenti del fenomeno; Argent e colleghi (2013) approfondiscono 
le connessioni tra migrazione amenity-led, rinascita creativa rurale e sviluppo 
disomogeneo; Zhu e Liu (2023) offrono una revisione internazionale del 
fenomeno; infine, Borsdorf et al. (2012) presentano un confronto sui casi delle 
Alpi italiane e delle Ande cilene, con un focus sugli aspetti di sostenibilità.

2  Per approfondire il tema delle lifestyle migration, si consiglia la lettura 
dei seguenti autori: Benson e Osbaldiston (2016) per una panoramica sullo 
stato dell’arte e le future direzioni di ricerca nel campo; Kunz (2020) analizza 
le tracce coloniali nelle dinamiche di migrazione orientata allo stile di vita in 
Malesia e Panama; Hoey e Lewin (2018) esplorano criticamente le motivazioni 
personali e culturali che spingono alla ricerca di una «vita migliore» attraverso 
la migrazione.

3  Nel presente lavoro non verrà trattato il fenomeno della return migration. 
Per approfondimenti su questo tema, si consiglia la lettura di alcuni contributi: 
King (1978) analizza il fenomeno come aspetto spesso trascurato della geografia 
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hanno vissuto all’estero per lunghi periodi decidono di tornare nel loro 
paese d’origine.

Nonostante la crescente attenzione all’IRM a livello globale, l’Italia 
è stata spesso analizzata come destinazione4 piuttosto che come paese 
di origine (Williams et al. 1997; Warnes et al. 1999; Edigi et al. 2020; 
King et al. 2021). Il nostro articolo punta a colmare questa lacuna con-
centrandosi sui pensionati italiani che emigrano all’estero. Grazie ad 
una collaborazione tra l’Università di Bologna5 e l’Istituto Nazionale 
della Previdenza Sociale (INPS), questo articolo, basandosi su dati am-
ministrativi longitudinali presenta un’analisi dei dati sui pensionati ita-
liani residenti ufficialmente all’estero (registrati quindi presso AIRE e 
che hanno quindi richiesto ad INPS di ricevere la pensione nella nuova 
destinazione di residenza estera), utilizzando dati originali e mai pub-
blicati. L’analisi si concentra sui profili demografici, livelli di reddito 
pensionistico, distribuzione di genere, origine regionale e provinciale e 
destinazioni scelte. Le domande principali che guidano l’analisi sono: 
a) Quali sono le caratteristiche socio-economiche dei pensionati che 
decidono di emigrare? b) Quali sono le regioni e i profili demografici 
che contribuiscono maggiormente a questi flussi?

L’articolo è diviso in tre sezioni principali: la prima presenta un 
quadro teorico che colloca l’IRM all’interno di tendenze demografiche, 
politiche e socio economiche più ampie, riassumendo al contempo le 
caratteristiche chiave rilevate in studi precedenti. La seconda parte di-
scute le principali metodologie adottate per la raccolta dei dati, mentre 
terza sezione fornisce i risultati principali dell’analisi.

della popolazione. Cerase (1974) esamina le discrepanze tra aspettative e realtà 
nella migrazione di ritorno dall’America del Nord all’Italia del Sud. Cassarino 
(2004) esplora il legame tra migrazione di ritorno e transnazionalismo, così 
come il ruolo dei cicli migratori nello sviluppo economico. Infine, Kuschminder 
e Siegel (2017) si concentrano sul benessere psicosociale e sulle implicazioni 
politiche e sociali della migrazione di ritorno per i migranti e le loro famiglie.

4  La letteratura scientifica sottolinea il ruolo dell’Italia come meta 
consolidata nell’ambito dei flussi migratori di pensionati, accanto a Spagna e 
Portogallo. Cfr. King et al. 2000; 2019; 2020; Williams et al. 1997; Warnes 
2001.

5  Il presente contributo si colloca nell’ambito di un progetto più ampio 
Age-it. Ageing well in an ageing society. La ricerca integra l’analisi secondaria 
di dati preesistenti – oggetto di questa trattazione – con un’indagine empirica 
di natura qualitativa e quantitativa. Quest’ultima si articola in interviste semi-
strutturate rivolte a pensionati italiani residenti all’estero e a stakeholder 
istituzionali e associativi (quali Comites e patronati), nonché in una survey 
somministrata a individui over 60 emigrati da non più di 15 anni.
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2.	 International Retirement Migration: quadro teorico e principali ten-
denze

Sebbene il fenomeno della migrazione internazionale post pensio-
namento (IRM) sia come abbiamo osservato, almeno in Italia, ancora 
numericamente contenuto, il suo impatto sociale, politico e culturale è 
rilevante, come anche l’interesse che può rivestire nelle scienze sociali. 
Esso riflette l’adattamento a cambiamenti culturali, sociali ed econo-
mici contemporanei, con profonde implicazioni sia per i pensionati che 
per le società di origine e destinazione. Gli studi di Savaş et al. (2023) 
e Repetti e Calasanti (2023) evidenziano le trasformazioni chiave che 
includono l’invecchiamento della popolazione, i cambiamenti nelle 
politiche sociali e la crescente complessità della globalizzazione. La 
ricerca sui paesi sviluppati (Ciobanu et al. 2017; Repetti et al. 2018; 
Repetti e Calasanti 2023) ha approfondito le trasformazioni socio-eco-
nomiche che hanno inciso sull’invecchiamento della popolazione negli 
ultimi decenni. Il declino delle protezioni sociali, comprese le pensioni 
e l’assistenza sanitaria universalistica introdotte nel periodo post-bel-
lico, è stato accompagnato dall’affermazione di politiche economiche 
neoliberiste dagli anni ’80, che hanno progressivamente trasferito le 
responsabilità finanziarie e sanitarie dagli Stati agli individui favoren-
do una diffusa insicurezza sociale (Castel 2004). Questo cambiamen-
to ha spesso comportato una riduzione dei redditi e un aumento della 
percezione di insicurezza sul piano individuale, nonché l’incremento 
delle spese sanitarie e di assistenza, con un impatto sugli anziani e sulle 
loro famiglie. Parallelamente, cambiamenti strutturali nel mercato del 
lavoro hanno aumentato la precarietà, lasciando molti individui privi 
di prestazioni pensionistiche garantite o con diritti pensionistici ridotti. 
Questi processi hanno contribuito a una crescente insicurezza finanzia-
ria per gli anziani nelle economie avanzate, compromettendo la loro 
capacità di godere appieno dei benefici pensionistici previsti (Repetti e 
Calasanti 2023;  Savaş et al. 2023).

L’interessante analisi di Hayes e Pérez-Gañán (2017) mostra come 
l’IRM si inserisca in un quadro più ampio dei fenomeni sociali globali, 
ovvero nelle relazioni storiche tra Nord e Sud globale e nelle determi-
nazioni sociali ed economiche contemporanee. Gli autori sostengono 
che, sebbene la recessione economica e la perdita del potere d’acquisto 
siano fattori determinanti nella migrazione dei pensionati, il fenomeno 
riproduce anche disuguaglianze storiche (i.e.: di tipo coloniale). Trasfe-
rendosi in paesi più poveri, con un costo della vita inferiore, gli anziani 
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provenienti dal Nord finiscono per ristabilire una serie di privilegi – 
precedentemente persi – che diventano accessibili proprio grazie alle 
asimmetrie strutturali tra i contesti di origine e di destinazione. In que-
sto modo, l’IRM non risponde solo a bisogni individuali, ma si inserisce 
in relazioni tra paesi e tra abitanti del Nord e del Sud che rischiano di 
perpetuare relazioni di dominio inserite in un sistema globale diseguale.

A questi mutamenti economici e sociali, si aggiungono i progressi 
nei trasporti e nelle tecnologie di comunicazione che hanno favorito 
la connessione globale. Karacan (2020) sottolinea come la riduzione 
dei costi dei viaggi internazionali e l’accessibilità alle tecnologie di co-
municazione abbiano reso il trasferimento a lunga distanza una scelta 
praticabile. Le prime indagini sull’IRM evidenziano come i pensionati 
fossero motivati principalmente dal desiderio di migliorare la qualità 
della vita. Nato negli anni ’60 e ’70, il fenomeno dell’IRM ha coinvolto 
inizialmente pensionati appartenenti a classi socio-economiche privile-
giate, alla ricerca di benefici economici, climatici e sociali in altri paesi 
(Benson e O’Reilly 2009; Repetti e Calasanti 2023). La letteratura più 
recente, tuttavia, sottolinea come il fenomeno si sia ampliato per in-
cludere anche pensionati provenienti da contesti economicamente più 
vulnerabili, spinti da pressioni socio-economiche come la riduzione del 
welfare e l’aumento dell’insicurezza finanziaria nei loro paesi di origine 
(Savaş et al. 2023; Cristaldi e Leonardi 2018; Tang e Zolnikov 2021). 
Questi migranti spesso cercano di mitigare le difficoltà economiche e di 
migliorare le proprie condizioni di vita o quelle della propria famiglia, 
dividendo con gli altri membri i guadagni maggiori ottenuti attraverso 
la migrazione internazionale (Schaffar e Dimou 2019; Karacan 2020; 
Iorio 2020). Il genere è anche evidenziato nella letteratura come un 
elemento importante che delinea e caratterizza il fenomeno dell’IRM. 
Secondo diverse ricerche (King et al. 2021; Scuzzarello 2020; Savaş 
et al. 2023), l’IRM è prevalentemente caratterizzato dalla presenza di 
coppie eterosessuali e di uomini che migrano da soli, soprattutto in se-
guito a separazioni o alla morte della compagna (King et al. 2021). 
Sempre secondo la letteratura, la predominanza maschile è legata anche 
al desiderio di trovare nuove mogli – spesso più giovani – nel paese di 
destinazione (Savaş et al. 2023; Scuzzarello, 2020). A ciò si aggiungo-
no fattori come il basso costo della vita, il clima mite e l’aumento del 
potere d’acquisto (King et al. 2021). Al contrario, le donne – single, 
divorziate o vedove – sebbene ancora in minoranza, tendono a vivere 
l’esperienza dell’IRM come un’opportunità di ridefinizione di questa 
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fase della vita, attraverso realizzazioni personali e una maggiore indi-
pendenza economica (Lulle 2021).

L’invecchiamento della popolazione rappresenta una delle sfide più 
pressanti per i paesi occidentali, in particolare in Europa, dove la per-
centuale di individui di età superiore ai 65 anni continua a crescere 
rapidamente. Questo fenomeno è strettamente connesso all’aumento 
dell’aspettativa di vita, che sta rimodellando le esperienze e le percezio-
ni legate alla terza età. In particolare, l’invecchiamento non è più visto 
esclusivamente come una fase di declino fisico e sociale, ma sempre più 
come un periodo potenzialmente attivo e produttivo, con implicazioni 
dirette sull’esperienza della mobilità e sulla percezione della pensione 
come una fase della vita ricca di opportunità (Tang e Zolnikov 2021).

Oltre alle implicazioni demografiche e sociali dell’invecchiamento 
della popolazione, è fondamentale riconoscere che le società che in-
vecchiano affrontano anche sfide come l’ageismo. La discriminazione 
per età si manifesta quando gli individui vengono emarginati o stere-
otipati in base alla loro età cronologica. Per gli adulti più anziani, l’a-
geismo si concretizza nella svalutazione del loro ruolo nella società, 
con ripercussioni su molteplici settori, tra cui il mercato del lavoro, la 
qualità dell’assistenza ricevuta, le relazioni interpersonali e le politiche 
pubbliche. Tali dinamiche possono condizionare l’accesso degli anziani 
alle attività sociali e ai diritti, limitandone l’autonomia e rafforzando le 
barriere sistemiche che contribuiscono al loro isolamento. L’ageismo 
influisce profondamente anche sull’inclusione sociale, comprometten-
do spesso il senso di appartenenza degli anziani e aggravando problemi 
come l’isolamento sociale. In alcuni casi, queste esperienze possono 
spingere gli individui più anziani a considerare la migrazione come una 
strategia per migliorare la propria qualità della vita e sfuggire a conte-
sti percepiti come ostili o limitanti. In una prospettiva neoliberale, che 
spinge alla produttività, gli anziani che non contribuiscono più finanzia-
riamente alla società e alla propria famiglia potrebbero essere talvolta 
anche percepiti come un «peso» – soprattutto se dipendono da sussidi, 
alimentando così una retorica e una narrazione che collega l’invecchia-
mento ad una perdita di valore sociale. Ciò può infatti avere implica-
zioni significative per il riconoscimento degli anziani stessi come indi-
vidui autonomi e portatori di diritti, accentuando di conseguenza la loro 
vulnerabilità sociale (Repetti e Calasanti 2023). La migrazione quindi, 
con i vantaggi che possono conseguire in termini economici, potrebbe 
essere anche vista, in particolare dagli uomini ma non solo, come uno 
strumento per riaffermare il proprio ruolo di breadwinner e trovare una 
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nuova legittimazione. In questo quadro, la migrazione può essere letta, 
almeno in parte, come una strategia per affrontare queste sfide.

La vecchiaia è oggi sempre più concepita come una fase attiva della 
vita, caratterizzata da opportunità per nuove esperienze sociali, cultu-
rali e ricreative, piuttosto che esclusivamente connessa a problemi di 
salute e al declino fisico. In questo contesto, la migrazione rappresenta 
una strategia chiave per perseguire tali opportunità, offrendo a questo 
segmento di popolazione la possibilità di sperimentare ambienti nuovi 
e uno stile di vita dinamico e coinvolgente (Gustafson 2001). Le mi-
grazioni internazionali per pensionamento (IRM) includono una varietà 
di modelli di mobilità, ciascuno caratterizzato da specificità legate ai 
contesti individuali e alle preferenze socio-culturali dei migranti.

Tra i principali modelli di mobilità si distingue la residenza stabile, 
in cui i pensionati scelgono di stabilirsi permanentemente in una desti-
nazione estera, spesso attratti da fattori economici come un costo della 
vita inferiore o da un clima più favorevole. Questo modello è partico-
larmente diffuso in paesi come Portogallo, Spagna e Thailandia (King 
et al. 2021; Hall e Hardill 2016). Un altro modello molto comune è 
la migrazione stagionale, che consente ai pensionati di massimizzare 
i periodi dell’anno con clima caldo e soleggiato, combinando la per-
manenza in destinazioni costiere o meridionali durante l’inverno con il 
ritorno nei paesi d’origine nei mesi estivi. Questo tipo di mobilità non 
solo riduce i rischi legati a climi rigidi, ma favorisce anche l’integra-
zione di nuove esperienze e la costruzione di reti sociali diversificate, 
contribuendo significativamente al benessere psicologico e sociale dei 
pensionati (King et al. 1998; Gustafson 2001).

La migrazione circolare, invece, implica spostamenti regolari tra il 
paese d’origine e la nuova residenza all’estero, guidati spesso da vin-
coli familiari o dall’accesso ai servizi sanitari e assistenziali. Questo 
modello permette ai pensionati di mantenere forti legami con il proprio 
sistema sociale e culturale, riducendo il senso di isolamento (Savaş et 
al. 2023). Vi sono poi migrazioni basate sullo stile di vita, che includo-
no i pensionati che scelgono di trasferirsi in contesti specifici legati a 
interessi personali, come comunità di expat, villaggi eco-sostenibili o 
aree rurali, alla ricerca di una migliore qualità della vita o di esperienze 
uniche (Ibidem; Hall e Hardill 2016).

I legami familiari e le reti di relazioni sociali nei paesi d’origine 
restano tuttavia fondamentali per comprendere i piani migratori degli 
IRM (Savaş et al. 2023). I pensionati spesso mantengono connessioni 
significative con i sistemi di assistenza sanitaria e di sicurezza sociale 
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nei loro paesi d’origine, che continuano a svolgere un ruolo centrale 
nella loro pianificazione migratoria (Hall e Hardill 2016). Anche le rela-
zioni familiari e amicali, grazie alle moderne tecnologie e alla comuni-
cazione digitale, possono essere facilmente preservate, consentendo ai 
pensionati di migrare senza una rottura definitiva con le proprie radici. 
Questa capacità di bilanciare legami familiari e nuove esperienze rende 
la migrazione per pensionamento una scelta sempre più praticabile e 
personalizzabile (Savaş et al. 2023). La migrazione stagionale e gli altri 
modelli di mobilità associati all’IRM riflettono un cambiamento cultu-
rale nella percezione della vecchiaia, che è oggi considerata un periodo 
di potenziale e attività. Questo cambiamento sottolinea l’importanza di 
offrire ai pensionati opportunità di partecipazione sociale e culturale, 
migliorando il loro benessere e la qualità della vita (Gustafson 2001; 
King et al. 1998).

La letteratura evidenzia come una delle motivazioni principali sia 
il desiderio di vivere in un clima più favorevole, percepito come un 
elemento chiave per migliorare la qualità della vita durante la pensione. 
Gli anziani provenienti da regioni settentrionali più fredde tendono a 
preferire climi più caldi e ambienti costieri, che favoriscono uno sti-
le di vita attivo e un maggiore benessere generale (Savaş et al. 2023; 
Cristaldi e Leonardi 2018; Casado- Díaz et al. 2004; Tang e Zolnikov 
2021; Benson e Osbaldiston 2016). Questa motivazione, tuttavia, non 
si limita alla ricerca di un clima più mite, ma include anche il desiderio 
di sperimentare nuove culture e ambienti più stimolanti. Alcuni paesi di 
destinazione, come la Spagna, hanno sviluppato infrastrutture e servizi 
mirati a soddisfare le esigenze dei pensionati internazionali, attirando 
popolazioni significative di espatriati, come i pensionati britannici (Sa-
vaş et al. 2023).

Oltre al clima, i costi della vita più bassi e i regimi fiscali favore-
voli rappresentano ulteriori motivazioni centrali per i pensionati, che 
cercano di ottimizzare la propria sicurezza finanziaria. In particolare, 
per chi dispone di risorse economiche limitate, le considerazioni finan-
ziarie prevalgono spesso sulle preferenze di stile di vita, rendendo la 
sostenibilità economica un fattore decisivo nella scelta della destina-
zione (Tang e Zolnikov 2021). Casado-Díaz et al. (2004) evidenziano 
come il costo della vita incida significativamente sul potere d’acquisto 
e sull’accessibilità abitativa, evidenziando talvolta un’accentuazione 
delle disparità socioeconomiche tra pensionati migranti e residenti lo-
cali. Le agevolazioni fiscali, inoltre, rappresentano una forte attrattiva: 
paesi come il Portogallo che hanno offerto accordi fiscali vantaggiosi, 
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rappresentano destinazioni privilegiate (Fondazione Migrantes 2023; 
Schaffar e Dimou, 2019). Un ulteriore elemento chiave è la qualità 
dell’assistenza sanitaria: l’accessibilità e l’efficienza delle infrastrutture 
sanitarie sono determinanti nella scelta della destinazione, soprattutto 
per gli anziani che necessitano di cure (Valero-Escandell et al. 2023; 
Casado-Díaz et al. 2004).

La migrazione per pensionamento non si limita, quindi, a conside-
razioni economiche. Molti studi evidenziano come essa sia motivata 
dalla percezione di una qualità della vita superiore. Per molti pensio-
nati, trasferirsi in un nuovo paese rappresenta una sorta di «seconda 
giovinezza», caratterizzata da un aumento della vitalità, della soddisfa-
zione personale e della partecipazione sociale (King et al. 1998; Savaş 
et al. 2023; Tang e Zolnikov 2021; Liang et al. 2023). La possibilità 
di costruire nuove reti sociali e comunitarie nelle destinazioni scelte 
contribuisce in modo significativo al benessere psicologico dei pensio-
nati (Cristaldi e Leonardi 2018). Per alcuni gruppi, come i pensionati 
italiani, anche il ricongiungimento familiare rappresenta una motiva-
zione rilevante. Ad esempio, molti scelgono di migrare per riunirsi con 
familiari emigrati (Fondazione Migrantes 2023; He et al. 2022). 

Nel panorama globale della migrazione internazionale per pensio-
namento (IRM), il caso dei pensionati italiani rappresenta un interes-
sante esempio che coniuga dinamiche globali con peculiarità specifi-
che del panorama nazionale. Le ricerche condotte, in particolare studi 
qualitativi basati su casi studio, evidenziano come i pensionati italiani 
siano fortemente influenzati da fattori economici, sociali e culturali. Tra 
questi, emergono una spiccata attenzione alla sostenibilità finanziaria, 
il miglioramento della qualità della vita e una preferenza per destina-
zioni geograficamente vicine, in particolare nell’area mediterranea. A 
differenza dei pensionati del Nord Europa, spesso motivati da fattori 
climatici o culturali, i pensionati italiani sembrano maggiormente con-
dizionati dall’instabilità economica e dalle fragilità del sistema previ-
denziale nazionale, che ne influenzano significativamente le decisioni 
migratorie (Cristaldi e Leonardi 2018; Egidi et al. 2020). 

Faranda (2016), attraverso una ricerca etnografica condotta in Tu-
nisia, evidenzia come i pensionati italiani siano attratti principalmente 
da fattori quali il basso costo della vita, la vicinanza geografica, gli 
incentivi fiscali e il clima favorevole. La crisi economica del 2008 ha 
rappresentato un punto di svolta, intensificando la migrazione verso de-
stinazioni più accessibili e rivelando le fragilità del sistema pensionisti-
co italiano. Iorio (2020; 2022) amplia l’analisi esaminando il caso della 
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Bulgaria e confermando che il miglioramento economico rappresenta 
una motivazione centrale per i pensionati italiani. Lo studio rivela inol-
tre che l’IRM comprende non solo pensionati con risorse finanziarie 
significative, ma anche individui che affrontano precarietà economica 
e sociale in Italia. Per questi pensionati, trasferirsi in Bulgaria rappre-
senta un’opportunità per sfuggire alle difficoltà finanziarie e migliorare 
la propria qualità della vita. Dinamiche analoghe sono emerse anche in 
Tunisia, caratterizzate da costi di vita ridotti, politiche fiscali vantag-
giose e condizioni climatiche favorevoli (Iorio 2022). L’aumento delle 
imposte, delle misure di austerità e il crescente costo della vita in Italia 
hanno reso queste destinazioni particolarmente attrattive.

Egidi et al. (2020) offrono una prospettiva integrata, analizzando le 
migrazioni verso le aree rurali e costiere del Mediterraneo. Lo studio 
evidenzia come la migrazione dei pensionati italiani rifletta un intreccio 
di fattori economici e culturali, con un’attenzione crescente rivolta al 
mantenimento di un equilibrio tra adattamento a nuovi contesti e con-
tinuità con le proprie radici culturali. Questo aspetto è ulteriormente 
confermato da Cristaldi e Leonardi (2018), che sottolineano il ruolo 
delle reti sociali e la capacità dei pensionati di integrare il cambiamento 
culturale con il mantenimento di legami significativi nei paesi d’origi-
ne. Infine, il Rapporto Italiani nel Mondo 2023 della Fondazione Mi-
grantes fornisce dati quantitativi aggiornati sulle migrazioni italiane, 
evidenziando, in un quadro più generale, una crescente tendenza dei 
pensionati a scegliere paesi con un costo della vita inferiore e infrastrut-
ture adeguate. Sebbene le nuove destinazioni più popolari per i pensio-
nati italiani siano Ucraina, Romania, Portogallo, Tunisia e Bulgaria lo 
studio indica che altre aree del Mediterraneo stanno emergendo come 
mete attraenti per questa categoria (Fondazione Migrantes 2023, 84).

In sintesi, il caso italiano mostra come l’IRM rappresenti una rispo-
sta concreta ad un contesto economico, politico e sociale complesso. 

3. Metodologia

Questo studio si basa su un disegno di ricerca quantitativo e longi-
tudinale, utilizzando i dati amministrativi forniti dall’Istituto Nazionale 
della Previdenza Sociale (INPS). I dati, raccolti annualmente nel perio-
do compreso tra il 2010 e il 2023, permettono di osservare le tendenze 
migratorie dei pensionati italiani residenti all’estero e di analizzare le 
caratteristiche socioeconomiche e territoriali di questa popolazione nel 
tempo. L’utilizzo di dati amministrativi ufficiali garantisce un elevato 
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grado di affidabilità, poiché le informazioni contenute nel Casellario 
delle Pensioni INPS6 riflettono registrazioni precise e aggiornate, con-
ferendo robustezza e accuratezza all’analisi.

Il dataset INPS include informazioni relative a pensionati che risie-
dono all’estero al 1° gennaio di ogni anno. La selezione del collettivo 
ha seguito criteri specifici per garantire l’omogeneità e la coerenza dei 
dati analizzati. Sono stati inclusi solo pensionati nati in Italia e bene-
ficiari di pensioni esclusivamente derivanti da contribuzioni italiane7. 
Le variabili contenute nel dataset sono state selezionate in base alla 
loro disponibilità e alla rilevanza per l’analisi. Esse comprendono dati 
anagrafici come età e genere, dati economici relativi all’importo lordo 
della pensione, e dati geografici, quali la regione e la provincia di ori-
gine, oltre al paese di residenza estera. La registrazione delle residenze 
è effettuata annualmente, consentendo di identificare i flussi migratori 
stabili, ma non di tracciare eventuali movimenti intermedi o cambia-
menti di residenza durante l’anno.

Le probabilità di emigrazione in funzione di variabili temporali, 
geografiche ed economiche, sono state stimate attraverso un modello 
di regressione logistica che ha permesso di identificare tendenze e cor-
relazioni significative all’interno del collettivo8. La formulazione del 
modello è la seguente: questo approccio ha permesso di analizzare i 
cambiamenti temporali nei flussi migratori, di individuare le differenze 
geografiche a livello provinciale e di valutare l’impatto dell’importo 
pensionistico sulle decisioni migratorie. Le interazioni tra anno e pro-
vincia hanno consentito di rilevare eventuali variazioni territoriali nel 
comportamento migratorio durante il periodo osservato.

Occorre sottolineare l’assenza nel collettivo in esame dei pensio-
nati delle Casse professionali e delle gestioni dei dipendenti pubblici, i 
quali presumibilmente avranno un comportamento peculiare in termini 
di propensione all’emigrazione. Inoltre, l’assenza di informazioni su 

6  Dal Casellario sono stati esclusi i pensionati ex-INPDAP e i pensionati 
delle Casse di previdenza collegate agli albi professionali, in quanto ad oggi i 
dati risultano meno completi e pertanto sono stati esclusi dall’analisi.

7  Le pensioni liquidate attraverso accordi bilaterali internazionali sono 
state escluse per questo segmento di pensionati non è possibile stabilire se la 
migrazione sia avvenuta in un’altra fase della vita e quindi non sono inclusi nel 
gruppo target dello studio.

8  Per identificare i fattori che influenzano la probabilità di migrazione si 
utilizza un modello di regressione logistica binaria. La variabile dipendente 
è la probabilità di migrazione, mentre le variabili indipendenti includono 
fattori demografici ed economici. Gli Odds ratio sono riportati per quantificare 
l’effetto di ciascuna variabile predittiva sulla probabilità di migrazione.
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variabili personali come stato di salute, titolo di studio e motivazioni 
individuali circoscrive l’analisi agli aspetti economici, demografici e 
geografici. Un ulteriore considerazione riguarda l’impossibilità di trac-
ciare movimenti intermedi tra paesi o cambiamenti di residenza durante 
l’anno, motivo per cui l’analisi si concentra sui flussi migratori annuali 
in entrata e in uscita.

4. Risultati e discussione

In questa sezione verranno illustrate le caratteristiche della popo-
lazione studiata e i più significativi risultati del modello di regressione 
utilizzato.

«Caratteristiche demografiche». Nel grafico che segue (figura 1) 
è rappresentata la composizione per genere nel tempo e l’andamento 
dell’età media del collettivo. Risulta chiaro come il numero di don-
ne sia in diminuzione e che l’andamento del numero degli uomini sia 
piuttosto stabile, anche se con una ripresa negli anni più recenti. Come 
vedremo nei grafici successivi l’andamento è dovuto alla composizione 
dei collettivi di riferimento per tipologia di pensione: le donne che per-
cepivano prevalentemente pensioni di reversibilità sono in diminuzione 
per esaurimento delle generazioni precedenti, mentre gli uomini hanno 
andamento crescente e percepiscono pensioni dirette ad indicare una ri-
presa del fenomeno migratorio. A conferma di ciò l’andamento dell’età 
media dopo una fase di crescita è in forte diminuzione per l’apporto di 
nuovi giovani pensionati che emigrano.

La composizione per genere (figura 2) subisce nel corso del periodo 
di osservazione un’inversione a favore dei percettori di sesso maschile, 
nella figura è evidente l’aumento del numero di uomini pensionati di 
vecchiaia e la riduzione della numerosità delle pensionate che perce-
piscono la pensione di reversibilità. Da notare che all’inizio del perio-
do analizzato (2003) la percentuale delle donne emigrate era del 60%, 
mentre a fine periodo la composizione per genere risulta invertita, il 
40% è rappresentato dalle donne contro il 60% degli uomini. La figura 
2 evidenzia con maggior precisione il capovolgimento della composi-
zione per genere degli emigrati, anticipando l’osservazione che le on-
date migratorie recenti sono costituite in maggior misura da uomini.
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La figura 3 rappresenta l’andamento dei flussi dei pensionati in en-
trata ed in uscita dall’Italia, le nuove liquidazioni all’estero e i decessi 
nell’arco temporale 2010-2023. Si evidenzia come l’andamento della 
mortalità registri necessariamente l’effetto della pandemia da Covid-19 
pur seguendo nel complesso un andamento decrescente dovuto verosi-
milmente al ricambio del collettivo in virtù della dinamica migratoria. 
Per la curva relativa all’andamento delle nuove pensioni liquidate si 
osserva a partire dal 2020 una lieve crescita dovuta presumibilmente 
agli effetti del Covid-19 con riferimento alle pensioni di reversibilità. 
È utile precisare che le pensioni liquidate all’estero sono in prevalenza 

Fig. 1. Evoluzione dei pensionati italiani residenti all’estero per genere (2003-
2024).
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.

Fig. 2. Distribuzione per genere dei pensionati italiani all’estero (2003-2024).
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.
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pensioni di reversibilità e marginalmente pensioni di soggetti che hanno 
lavorato fuori dall’Italia per aziende italiane e che dopo il pensiona-
mento si trasferiscono stabilmente all’estero (e che pertanto sono stati 
esclusi nel collettivo analizzato). Le curve rappresentative dei flussi in 
uscita e dei rientri hanno un andamento simile e regolare fino al 2019, 
mentre tra il 2020 e il 2022 subiscono ampie oscillazioni in concomi-
tanza con l’evento pandemico.

Successivamente, si è analizzato (figura 4) l’andamento del take-up 
del flusso di emigrazione tra i pensionati italiani nel periodo 2010-
2023, definito come il numero di emigranti ogni 100.000 pensionati 
totali. Questo indicatore offre una prospettiva sulla tendenza migrato-
ria, utile per comprendere la propensione all’emigrazione rispetto alla 
popolazione del complesso dei pensionati, indipendentemente dai nu-
meri assoluti.

I dati evidenziano un aumento costante del take-up, come chiara-
mente indicato dalla linea di tendenza. Questo suggerisce che, sebbene 
il numero assoluto di pensionati residenti all’estero stia diminuendo, la 
quota relativa di pensionati che scelgono di emigrare rispetto al totale 
dei pensionati sta aumentando. Il fenomeno potrebbe essere attribuibile 
a fattori come il miglioramento delle condizioni economiche nei paesi 
di destinazione, l’introduzione di regimi fiscali favorevoli per i pensio-
nati stranieri e la crescente attrattività di uno stile di vita migliore in 
contesti economicamente vantaggiosi.

Fig. 3. Principali flussi migratori dei pensionati italiani: emigranti, rimpatriati, 
deceduti e nuovi beneficiari di pensione (2010-2023).
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.
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Un punto di svolta significativo si osserva nel 20219, anno in cui il 
take-up registra un drastico calo del 61,1%. Questa diminuzione coin-
cide con la pandemia di Covid-19, che ha imposto severe restrizioni ai 
viaggi internazionali, ridotto la mobilità globale e aumentato le incer-
tezze economiche e sanitarie. La pandemia ha probabilmente scorag-
giato molti pensionati dal prendere decisioni di emigrazione, determi-
nando un’interruzione temporanea di una tendenza positiva di lungo 
periodo.

Dal 2022, il take-up riprende a crescere rapidamente, con un in-
cremento del 109,1% tra il 2021 e il 2022, raggiungendo il 30,9% nel 
2023. Questo recupero potrebbe riflettere sia un effetto di rimbalzo do-
vuto ai piani migratori posticipati durante la pandemia sia una rinnovata 
attrattività delle opportunità offerte dai paesi di destinazione. L’aumen-
to costante del take-up negli ultimi anni evidenzia una crescente pro-
pensione alla migrazione da parte dei pensionati italiani, soprattutto in 
risposta a incentivi economici e fiscali.

Il confronto con i dati delle figure precedenti permette di integrare 
ulteriori osservazioni. La crescita del take-up nonostante la riduzione 

9  La variazione osservata potrebbe essere attribuibile, da un lato, a 
dinamiche di ricongiungimento familiare attivate in prossimità della chiusura 
delle frontiere, e, dall’altro, alla scelta di individui che già praticavano una 
mobilità transnazionale pendolare tra l’Italia e altri paesi di formalizzare la 
propria residenza all’estero. Tale decisione potrebbe essere stata incentivata 
dalle restrizioni alla mobilità imposte in Italia nel periodo considerato.

Fig. 4. Andamento del take-up del flusso di emigrazione tra i pensionati italiani 
(2010-2023).
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.
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del numero complessivo di pensionati residenti all’estero (figure 1 e 
3) indica che i nuovi flussi migratori sono composti da coorti con una 
maggiore predisposizione alla mobilità, probabilmente spinte da moti-
vazioni economiche più specifiche o da un cambio generazionale nei 
profili migratori. Questo suggerisce che la migrazione pensionistica stia 
evolvendo verso una forma più strategica e selettiva, caratterizzata da 
pensionati più giovani e motivati da fattori economici e di qualità della 
vita.

In sintesi, la figura 4 sottolinea una crescente rilevanza del fenome-
no migratorio pensionistico in termini relativi, nonostante il calo dei 
numeri assoluti. La variabilità osservata, in particolare la flessione del 
2021 e il successivo recupero, evidenzia l’impatto di eventi globali e 
fattori contingenti sulla propensione migratoria.

«Principali paesi di destinazione (verso i quali vengono fatti i tra-
sferimenti)». La figura 5 mostra la distribuzione percentuale dei pen-
sionati italiani emigrati distinti per paese di destinazione e genere nel 
periodo 2010-2023. Si osserva che i principali paesi di destinazione 
includono Spagna, Portogallo, Svizzera, Francia e Germania, che at-
traggono una quota significativa di emigrati. La Spagna emerge come 
la meta predominante, seguita dal Portogallo. È interessante notare che 
le destinazioni come Svizzera e Francia presentano una distribuzione 
più equilibrata tra uomini e donne rispetto ad altre, come la Tunisia e la 
Romania, che mostrano una netta predominanza maschile. La presenza 
più significativa di uomini in paesi come la Tunisia potrebbe riflettere 
scelte economiche o vantaggi specifici per pensionati.

La figura 5 indica una diversificazione delle destinazioni, con una 
concentrazione nei paesi europei vicini, caratterizzati da climi favore-
voli e politiche fiscali vantaggiose. Paesi più distanti, come Canada e 
Thailandia, mostrano una presenza minore, suggerendo che i fattori di 
vicinanza geografica e familiarità culturale potrebbero giocare un ruo-
lo rilevante nelle decisioni di migrazione. La maggiore prevalenza di 
uomini in quasi tutte le destinazioni evidenzia dinamiche di genere già 
emerse nei grafici precedenti, con gli uomini più propensi a migrare, 
probabilmente attratti da condizioni fiscali o di stile di vita più vantag-
giose.

Tra il 2015 e il 2023, Portogallo e Spagna sono state le principali 
mete dei pensionati italiani. Il Portogallo ha prevalso tra il 2016 e il 
2020, con un picco nel 2019 (72 ogni milione), grazie ai vantaggi fisca-
li (particolarmente rilevante in questo contesto è il regime fiscale dei 
Residenti non Abituali, RNH, introdotto dal governo portoghese dopo 
la crisi del 2008, con l’obiettivo di attrarre pensionati e investitori stra-
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nieri; il regime RNH, oggi abolito, garantiva condizioni estremamente 
favorevoli: per un periodo di dieci anni, le pensioni di fonte estera erano 
soggette a un’aliquota fiscale fissa del 10% e, in una fase iniziale, a 
un’esenzione completa). Dal 2021, la Spagna ha superato il Portogallo, 
raggiungendo 68 emigrati ogni milione nel 2023, confermandosi come 
nuova destinazione preferita.

Fig. 5. Composizione di genere dei pensionati italiani emigrati all’estero (2010-
2023).
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.

Fig. 6. Andamento del take-up del flusso migratorio verso Portogallo e Spagna 
(numero di emigrati per 1.000.000 di pensionati residenti in Italia, 2015-2023).
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.



302	 M. Alberio, A. Lomonaco, D. Pieroni, S.A. Veloso Resende, V. Ricci

Dal 2022 si registra anche un’emergente crescita di nuove destina-
zioni, tra cui la Tunisia e, soprattutto, l’Albania. Le motivazioni dietro 
questa tendenza sembrano essere di natura economica, con pensionati 
di reddito elevato che scelgono questi paesi per sfruttare al massimo 
gli incentivi fiscali offerti. L’Albania, in particolare, sta guadagnando 
sempre più popolarità come destinazione economica per i pensionati 
italiani, anche per via dell’esenzione dal pagamento delle tasse sui red-
diti da pensione favoriti dal governo albanese. Questo è testimoniato sia 
dagli incrementi nelle partenze, sia dalle narrazioni giornalistiche e dei 
mass-media che descrivono l’Albania come una destinazione attrattiva.

In sintesi, mentre il Portogallo ha dominato per gran parte del pe-
riodo 2016-2020 grazie agli incentivi fiscali, la Spagna ha preso il so-
pravvento a partire dal 2021, insieme a nuovi paesi come la Tunisia 
e l’Albania che stanno emergendo grazie alle opportunità economiche 
offerte ai pensionati provenienti dall’estero.

Nella figura 8 si mette a confronto la propensione all’emigrazione 
per regione di origine, nell’anno 2010 e nell’anno 2023, misurata in ter-
mini di emigrati per 100.000 pensionati residenti, al fine di evidenziare 
i cambiamenti e le tendenze nel corso del periodo analizzato.

Il grafico evidenzia l’aumento dell’intensità del fenomeno emigra-
zione e la sua distribuzione territoriale rilevata nei due anni di osserva-
zione: nel 2010 la frequenza di emigrazione nel complesso si attestava 
intorno ai 10,2 emigrati ogni 100.000 pensionati residenti, nel 2023 
sono 32,9 ogni 100.000 pensionati residenti.

Fig. 7. Andamento del take-up del flusso migratorio verso Albania e Tunisia 
(numero di emigrati per 1.000.000 di pensionati residenti in Italia, 2015-2023).
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I dati rivelano una variazione significativa tra le diverse regioni ita-
liane, con alcune regioni che mostrano una maggiore propensione alla 
migrazione rispetto ad altre. Tra le regioni con i tassi di emigrazione più 
alti nel corso del 2023 si trovano Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia 
Giulia e Valle d’Aosta, alcune di queste caratterizzate da una vicinanza 
geografica ai confini internazionali e da una lunga tradizione di mobi-
lità transfrontaliera. Queste regioni sembrano facilitare l’emigrazione 
grazie alla loro posizione strategica e alla possibilità di mantenere lega-
mi con l’Italia anche da destinazioni estere vicine. Altre regioni, come 
Lombardia, Veneto, Piemonte, Lazio e Liguria mostrano anch’esse tassi 
di emigrazione relativamente alti, probabilmente grazie alla maggiore 
disponibilità di risorse economiche tra i pensionati di queste aree, che 
consente loro di sfruttare appieno le opportunità offerte dalla migra-
zione per pensionamento. Inoltre, queste regioni sono tradizionalmente 
più integrate nei circuiti economici e culturali europei, favorendo una 
maggiore apertura alla mobilità internazionale.

In contrasto, regioni come Calabria, Basilicata, Campania e Sar-
degna registrano tassi di emigrazione più bassi. Tuttavia, è rilevante 
notare che, nel periodo compreso tra il 2010 e il 2023, anche regioni 
meridionali come la Campania e, in modo ancora più evidente, la Sar-
degna, hanno registrato un aumento significativo nei tassi di take-up. 
In particolare, la regione Sardegna mostra un incremento significativo, 
passando da 4,8 a 21,6, registrando la crescita percentuale più elevata 
a livello nazionale, dopo quella osservata in Valle d’Aosta. Tuttavia, in 

Fig. 8. Distribuzione regionale delle origini dei pensionati italiani (2010-2023).
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.
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termini assoluti, la crescita più significativa è stata registrata nel Lazio. 
Questo potrebbe riflettere sia una minore disponibilità economica tra i 
pensionati di queste aree, sia una maggiore prevalenza di legami fami-
liari e comunitari che scoraggiano la migrazione. Tuttavia, per alcune 
regioni meridionali come Abruzzo e Sicilia, si osservano tassi moderati 
di emigrazione, indicando una maggiore diversificazione nei compor-
tamenti migratori.

In sostanza il fenomeno migratorio tra il 2010 e il 2023 è numerica-
mente quasi triplicato, interessando principalmente le grandi regioni del 
Nord e del Centro e la Sicilia.

La figura 9 evidenzia la distribuzione dei tassi di emigrazione per 
100.000 pensionati in diverse province italiane nel 2010 e nel 2023, 
mostrando significative variazioni territoriali. Le province di Trieste, 
Verbano-Cusio-Ossola e Gorizia continuano a registrare i tassi di emi-
grazione elevati in entrambi gli anni. Tuttavia, osservando le variazio-
ni nel tempo, la provincia di Imperia emerge come quella che registra 
tra i più alti incrementi percentuali tra il 2010 e il 2023. Questo dato 
indica una crescita significativa della propensione alla migrazione in 
questa provincia, suggerendo l’influenza di fattori locali specifici come 
la prossimità geografica alle frontiere internazionali o la maggiore at-
trattività di pensionamento all’estero.

In generale, i dati mostrano una certa continuità nelle province con 
i tassi più alti, prevalentemente situate nel Nord Italia, riflettendo la 
maggiore familiarità culturale e geografica di queste aree con i paesi di 
destinazione europei. Tuttavia, le dinamiche di crescita relative, come 
quelle osservate in province come Imperia, suggeriscono che nuove 
province stanno emergendo come punti chiave di origine per i pensio-
nati emigranti, potenzialmente a causa di mutamenti nelle motivazioni 
economiche o nelle preferenze di destinazione.

La mappa di calore (figura 10) rappresenta la distribuzione geografi-
ca dei tassi di emigrazione dei pensionati italiani per 100.000 pensiona-
ti nelle diverse province. Le tonalità più scure indicano tassi più elevati, 
mentre quelle più chiare rappresentano tassi più bassi. 

Le regioni meridionali e insulari, come Calabria e Sardegna, pre-
sentano tassi di emigrazione più bassi, probabilmente a causa di un mix 
di legami familiari e comunitari più forti, minore propensione storica 
alla mobilità internazionale e vincoli economici che limitano la possi-
bilità di trasferimento. Tuttavia, si osservano alcune eccezioni, come in 
alcune province meridionali (principalmente in Sicilia) che mostrano 
tassi moderati di emigrazione, suggerendo che per una parte di questi 
pensionati l’emigrazione può rappresentare una strategia economica 
per migliorare il proprio tenore di vita.
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Nel complesso, la mappa (figura 10) evidenzia una forte polarizza-
zione geografica, con le province settentrionali che continuano a do-
minare i flussi di emigrazione, pur mostrando alcune variazioni inte-
ressanti rispetto ai dati storici. La combinazione di fattori economici, 

Fig. 9. Distribuzione delle origini dei pensionati italiani (2010-2023).
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.

Fig. 10. Distribuzione geografica dei tassi di emigrazione dei pensionati italiani 
per 100.000 pensionati (province) – Anno 2023.
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.
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culturali e geografici gioca un ruolo cruciale nel determinare la distri-
buzione regionale e provinciale dei pensionati emigranti.

«Caratteristiche economiche». La figura 11 illustra la distribuzione 
del flusso di emigrazione dei pensionati italiani per classe di reddito 
pensionistico medio mensile nel 2023, misurata come numero di emi-
grati ogni 100.000 pensionati. I dati evidenziano una relazione signifi-
cativa tra il livello di reddito pensionistico e la propensione alla migra-
zione, con variazioni interessanti tra le diverse fasce di importo.

I pensionati con redditi inferiori a 750 euro mensili mostrano un 
tasso di emigrazione relativamente alto, rispetto ad esempio alla classe 
di reddito successiva, ovvero di 29,1 emigrati ogni 100.000 pensionati. 
Questa tendenza suggerisce che, per questa fascia di reddito, la migra-
zione può rappresentare una strategia per massimizzare il potere d’ac-
quisto, trasferendosi in paesi con un costo della vita inferiore rispetto 
all’Italia10. Tuttavia, questa propensione si riduce per la fascia successi-
va (750-1.500 euro), dove il tasso di emigrazione scende a 22,4 emigra-
ti ogni 100.000 pensionati. Questo calo potrebbe indicare che, con un 
reddito leggermente più elevato, i pensionati in questa fascia percepi-

10  Una possibile spiegazione potrebbe risiedere nella presenza di pensionati 
rimasti vedovi, titolari unicamente di pensione di reversibilità, che hanno scelto 
di trasferirsi all’estero per ricongiungersi con figli già residenti stabilmente 
in altri paesi. Tali dinamiche familiari, legate a condizioni di vulnerabilità e 
riorganizzazione dei legami di cura nella tarda età, possono costituire un fattore 
rilevante nella decisione di emigrare

Fig. 11. Distribuzione del reddito pensionistico dei pensionati italiani migranti 
(2023).
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.
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scono meno pressione economica per migrare. Le fasce di reddito inter-
medio (1.500-2.500 euro e 2.500-5.000 euro) mostrano un tasso di emi-
grazione più elevato rispetto alle classi precedenti, rispettivamente pari 
a 31,6 e 71,0 emigranti ogni 100mila pensionati. Ciò potrebbe essere 
attribuito a un maggiore margine economico disponibile per sostenere i 
costi iniziali della migrazione e beneficiare di vantaggi fiscali o di uno 
stile di vita migliorato nei paesi di destinazione. Questi pensionati sem-
brano essere meno costretti a migrare per necessità e più inclini a farlo 
come scelta strategica per migliorare il proprio benessere complessivo. 
Infine, la classe di reddito più elevata (oltre 5.000 euro) presenta il tasso 
di emigrazione più alto, pari a 202,8 emigrati ogni 100.000 pensionati. 

Quando si osservano le principali classi di reddito nel fenomeno 
della migrazione internazionale dei pensionati (IRM) italiani verso le 
principali destinazioni in crescita degli ultimi anni (Portogallo, Spagna, 
Tunisia e Albania), emerge una tendenza ricorrente: la maggior parte 
dei pensionati che lasciano l’Italia appartiene alla fascia di reddito su-
periore ai 5.000 euro. Questa caratteristica si riscontra in tutti i paesi 
oggetto della nostra analisi, ovvero in Portogallo, Spagna, Albania e 
Tunisia. Di seguito presentiamo il take-up dell’emigrazione verso que-
sti quattro paesi per classi di importo della pensione mensile, dal 2016 
al 2023, per 1.000.000 di pensionati residenti.

Tab. 1. Take-up di emigrazione per classi di importo di pensione mensile dal 
2016 al 2023 per 1.000.000 di pensionati residenti – Spagna

Fino a 750€ da 750€ a 
1.500€

da 1.500€ a 
2.500€

da 2.500€ a 
5.000€

5.000€ e 
oltre Tot.

2019 22,0 30,2 57,8 87,9 69,9 38,3

2020 23,3 30,7 57,0 86,3 66,7 39,2

2021 17,4 24,7 47,3 71,7 56,4 32,1

2022 24,5 32,9 62,2 94,5 73,9 43,8

2023 35,2 47,1 93,2 145,5 114,7 67,7

Tot. 24,1 32,9 64,8 98,9 78,0 44,2

Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.
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Tab. 2. Take-up di emigrazione per classi di importo di pensione mensile dal 
2016 al 2023 per 1.000.000 di pensionati residenti – Portogallo

Fino a 750€ da 750€ a 
1.500€

da 1.500€ a 
2.500€

da 2.500€ a 
5.000€

5.000€ e 
oltre Tot.

2016 4,5 6,8 29,3 230,9 1.182,7 28,9

2017 8,2 12,8 54,9 419,6 2.093,4 54,8

2018 9,6 14,8 63,2 480,3 2.374,9 67,1

2019 9,4 14,7 63,4 477,9 2.335,4 71,8

2020 5,4 8,5 36,4 278,2 1.371,5 44,0

Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.

Dall’analisi dei dati emerge che in Spagna i pensionati con una 
maggiore propensione ad emigrare sono stati quelli con un importo di 
pensione compreso tra 2.500 e 5000€. Per quanto concerne il Portogal-
lo, si osserva che la classe di reddito con il take-up più elevato è quella 
relativa ai pensionati con un importo pensionistico superiore a 5.000 
euro. Analizzando i paesi che mostrano anch’essi una tendenza crescen-
te nell’emigrazione di pensionati italiani – come Tunisia e Albania – si 
osserva lo stesso fenomeno che avviene in Portogallo.

Il fenomeno dell’emigrazione dei pensionati italiani verso alcuni 
paesi extraeuropei, in particolare l’Albania e la Tunisia, si configura 
come una forma di mobilità selettiva dal punto di vista socio-economi-
co, coinvolgendo in misura prevalente soggetti con redditi pensionistici 
medio-alti. I dati disponibili per il 2023 relativi alle fasce di reddito 
sembrano indicare che tale dinamica non sia attribuibile a strategie di 
sopravvivenza tipiche delle fasce economicamente svantaggiate, ma 
piuttosto a decisioni legate ad altre motivazioni da parte di individui 
con un elevato potere d’acquisto. In Albania, il tasso di adesione (ta-
ke-up rate) tra i pensionati con redditi superiori a 5.000 euro mensili 
raggiunge i 298 individui ogni milione di abitanti, mentre in Tunisia, 
per la stessa fascia reddituale, si attesta a 89 su un milione. Tali numeri, 
sebbene relativamente contenuti in termini assoluti, assumono una si-
gnificatività rilevante quando interpretati in una prospettiva comparata, 
poiché rivelano l’emergere di nuove geografie del benessere e dell’in-
vecchiamento, strutturate attraverso flussi migratori orientati alla mas-
simizzazione del valore reale della pensione percepita, alla ricerca di 
condizioni fiscali favorevoli e di un costo della vita significativamente 
inferiore rispetto all’Italia. In questa prospettiva, la mobilità dei pensio-
nati può essere interpretata come una strategia di ottimizzazione econo-
mica e di miglioramento della qualità della vita nella fase post-lavora-



L’emigrazione dei pensionati	 309

tiva, resa possibile solo da una certa disponibilità di risorse, e dunque 
profondamente segnata da disuguaglianze strutturali. Anche incrocian-
do la regione di origine con la classe di reddito, si conferma la stessa 
tendenza: il take-up più elevato appartiene alle fasce di reddito più alte.

Tab. 3. Take-up di emigrazione per classi di importo di pensione mensile dal 
2016 al 2023 per 1.000.000 di pensionati residenti – Albania

Fino a 750€ da 750€ a 
1.500€

da 1.500€ a 
2.500€

da 2.500€ a 
5.000€

5.000€ e 
oltre

Tot.

2019 0,5 0,6 1,2 4,3 13,3 1,1

2020 0,9 0,9 2,2 8,1 25,8 1,9

2021 0,3 0,3 0,9 3,1 9,7 0,8

2022 1,5 1,6 4,9 18,4 62,0 4,4

2023 6,7 7,2 20,8 78,7 279,7 20,3

Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.

Tab. 4. Take-up di emigrazione per classi di importo di pensione mensile dal 
2016 al 2023 per 1.000.000 di pensionati residenti – Tunisia

Fino a 750€ da 750€ a 
1.500€

da 1.500€ a 
2.500€

da 2.500€ a 
5.000€

5.000€ e 
oltre Tot.

2019 5,5 5,6 10,6 30,2 50,0 8,7

2020 4,6 4,5 8,4 26,3 47,0 7,4

2021 2,7 2,7 5,7 18,5 34,6 5,0

2022 5,0 5,1 9,6 28,5 47,9 8,6

2023 9,5 9,1 16,0 49,5 89,4 15,8

Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.

Se prendiamo ad esempio in considerazione il Portogallo, la regione 
con più elevata propensione è il Lazio, con un take-up di 184 partenze 
per 1.000.000 di pensionati nel 2019. In questa regione il massimo ta-
ke-up per reddito si osserva per importi di pensione superiori a 5.000 
euro, con un valore di 4 per 1.000 pensionati. Per la classe di reddito 
precedente, compresa tra 2.500 e 5.000 euro, il take-up si attesta all’1 
per 1.000, mentre è quasi nullo per importi inferiori a 2.500 euro.

La figura 13 illustra il valore del take-up per la Spagna, che negli 
ultimi anni ha evidenziato un incremento significativo, raggiungendo 
nel 2023 67,7 ingressi per 1.000.000 di pensionati residenti in Italia. I 
pensionati provengono principalmente dalle regioni del Nord-Ovest, in 
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Fig. 12. Take-up per l’anno più significativo, distribuiti per regione – Porto-
gallo.
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.

Fig. 13. Take-up per l’anno più significativo, distribuiti per regione – Spagna.
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.
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particolare dalla Lombardia, dove il take-up per reddito pensionistico è 
dello 0,2 per 1.000 per redditi superiori ai 2.500 euro.

La maggior propensione a trasferirsi in Albania è stata rilevata nelle 
regioni costiere del Sud-Est, Molise, Abruzzo e Puglia, dove è stato 
registrato, nel 2023, un take-up complessivo del 31,4%. In Tunisia, si 
è verificato un ulteriore trasferimento di popolazione dal Lazio, con un 
tasso di take-up di 44,4 per 1.000.000 di pensionati.

I dati raccolti evidenziano una tendenza comune tra le fasce di red-
dito più elevate, che adottano la migrazione come strumento per mi-
gliorare la propria qualità della vita, optando per destinazioni che offro-
no infrastrutture di elevata qualità, condizioni climatiche favorevoli o 
benefici fiscali aggiuntivi. Per questi pensionati con redditi elevati, il fe-
nomeno migratorio non rappresenta tanto una scelta dettata da necessità 
economiche, ma piuttosto un’opzione strategica volta al miglioramento 
delle condizioni di vita.

L’analisi dei dati raccolti ha confermato che il fenomeno della mi-
grazione pensionistica è significativamente influenzato dal livello di 
reddito. Mentre le fasce di reddito più basse considerano la migrazione 
come una strategia di sopravvivenza economica, le fasce più alte la per-
cepiscono come un’opportunità per migliorare la qualità della vita. L’a-
nalisi dei dati riportati nei figure precedenti evidenzia una correlazione 
tra tale stratificazione economica e i fattori demografici e geografici, 
delineando un quadro complesso e articolato delle dinamiche migrato-
rie dei pensionati italiani.

Fig. 14. Take-up per l’anno più significativo, distribuiti per regione – Albania 
e Tunisia.
Fonte: elaborazione degli autori su dati INPS.
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4. Conclusioni

L’analisi presentata in questo contributo restituisce un quadro artico-
lato e multidimensionale del fenomeno della migrazione pensionistica 
italiana, rivelando differenze significative in termini di genere, profilo 
economico e anche di provenienza regionale, evidenziando come fattori 
economici, demografici e culturali influenzino questi flussi migratori.

Il primo elemento riguarda le caratteristiche demografiche di età e 
genere. Si è osservata a livello globale una significativa diminuzione 
del numero totale di pensionati residenti all’estero, passato da circa 
54.078 individui nel 2003 a circa 37.825 nel 2024, con una riduzione 
del 30% nel periodo considerato. Al tempo stesso occorre precisare, 
come mostra la figura 4, che sebbene il numero assoluto di pensionati 
residenti all’estero stia diminuendo, la quota relativa di pensionati che 
scelgono di emigrare rispetto al totale dei pensionati sta invece aumen-
tando. Inoltre, è emerso un cambiamento nell’età media dei pensionati, 
che appare fortemente differenziato in base al genere. Le figure 1 e 2 
mostrano come, nel corso degli anni, la rappresentanza femminile tra 
i pensionati italiani all’estero sia diminuita, mentre quella maschile è 
cresciuta significativamente. Questo cambiamento può essere attribuito 
al progressivo esaurimento delle pensioni di reversibilità, che in passato 
costituivano una componente rilevante delle pensioni percepite dalle 
donne. Al contrario, l’emergere di coorti di pensionati con redditi con-
tributivi diretti, storicamente più comuni tra gli uomini, sembra aver 
favorito una crescente predominanza maschile. La letteratura supporta 
questa interpretazione, sottolineando come le pensioni legate alla con-
tribuzione diretta siano spesso associate a percorsi lavorativi più stabili 
e retribuzioni più elevate, fattori che facilitano la mobilità internaziona-
le maschile (King et al. 1998). Tuttavia, resta da approfondire il ruolo 
delle donne nei futuri flussi migratori e le possibili barriere economiche 
o culturali che potrebbero limitare la loro partecipazione.

Dal punto di vista economico, la figura 5 offre spunti interessanti 
per comprendere le motivazioni che guidano i pensionati italiani all’e-
stero. In questa figura, infatti, si mostra come i pensionati con redditi 
elevati rappresentino una quota significativa degli emigranti, in linea 
con le dinamiche descritte dalla letteratura sulla migrazione orientata 
al miglioramento dello stile di vita. Questa tendenza è particolarmente 
evidente per i pensionati provenienti dalle regioni settentrionali, dove il 
maggiore benessere economico permette di scegliere la migrazione non 
come una necessità, ma come un’opportunità per migliorare la qualità 
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della vita. Tuttavia, la figura evidenzia anche che la propensione rela-
tiva alla migrazione è più alta tra i pensionati con redditi bassi rispetto 
a quelli moderati, suggerendo che per i primi la migrazione rappresenti 
una strategia economica per affrontare difficoltà finanziarie. Questo du-
plice fenomeno, in cui convivono migrazione economica e migrazione 
orientata al benessere, evidenzia la complessità del fenomeno migrato-
rio tra i pensionati italiani. Come osservano Benson e O’Reilly (2009) 
nel contesto internazionale, la migrazione pensionistica risponde a 
una varietà di motivazioni che spaziano dall’ottimizzazione fiscale al 
desiderio di vivere in un contesto climatico e sociale più favorevole. 
Un aspetto critico legato alla migrazione per pensionamento è rappre-
sentato dall’esclusione sociale, che può essere sia una motivazione per 
partire che una problematica che si riproduce durante il processo mi-
gratorio. L’isolamento sociale e la discriminazione per età influiscono 
negativamente sulla qualità della vita degli anziani, spingendo alcuni a 
considerare la migrazione come una strategia per migliorare le proprie 
condizioni (Repetti et al. 2018; Repetti e Calasanti 2023; Cristaldi e 
Leonardi 2018). Migrare verso paesi con costi di vita inferiori e age-
volazioni fiscali consente di mitigare la precarietà economica e sociale 
che spesso caratterizza la loro vita nei paesi di origine, migliorando così 
la qualità di vita complessiva (Repetti et al. 2018; Savaş et al. 2023).

Per quanto riguarda le destinazioni, il contesto italiano si inserisce 
in una dinamica generale già evidenziata dalla letteratura (Ibidem; Cri-
staldi e Leonardi 2018; Casado-Díaz et al. 2004; Tang e Zolnikov 2021; 
Benson e Osbaldiston 2016): la ricerca di luoghi con un clima più favo-
revole, un costo della vita più basso, vantaggi fiscali e un facile accesso 
ai servizi sanitari si conferma come la tendenza principale tra i pensio-
nati. Questi fattori, come emerso dall’analisi della letteratura, possono 
determinare trasformazioni nelle condizioni economiche e nella qualità 
della vita. Inoltre, si è osservato che le principali destinazioni si trova-
no prevalentemente nel continente europeo o in aree geograficamente 
prossime all’Italia, come la Tunisia e l’Albania, che oltre alla prossi-
mità geografica offrono regimi fiscali specifici per i pensionati italiani.

Si rilevano, inoltre, tendenze di genere nella scelta delle destina-
zioni, un fenomeno che potrebbe essere influenzato sia dalle differenze 
nelle classi di reddito pensionistico tra uomini e donne sia da diverse 
modalità di selezione delle mete di trasferimento. Questi dati eviden-
ziano, ad esempio, la necessità di approfondire con studi qualitativi le 
differenti motivazioni e preferenze nella scelta delle destinazioni tra 
uomini e donne.
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Per quanto riguarda le regioni, è possibile osservare significative 
differenze tra le diverse regioni italiane. Le regioni settentrionali, come 
Lombardia, Veneto ed Emilia-Romagna, continuano a dominare i flussi 
migratori verso l’estero, come evidenziato nella figura 9 e 10. Questo 
predominio può essere attribuito a diversi fattori strutturali. In primo 
luogo, la stabilità economica di queste regioni e la loro maggiore in-
tegrazione con il mercato europeo favoriscono la mobilità internazio-
nale, rendendo il trasferimento una scelta praticabile per i pensionati. 
Un dato di rilievo emerso è l’aumento della partecipazione delle re-
gioni meridionali ai flussi migratori, con Calabria, Puglia e Sicilia che 
emergono come nuovi punti di origine. Sebbene tradizionalmente meno 
rappresentato, il Sud Italia mostra un progressivo aumento nei flussi 
migratori, evidenziando un possibile cambiamento nelle dinamiche so-
cioeconomiche. Questo fenomeno può essere interpretato in relazione 
alle disparità economiche persistenti tra Nord e Sud del paese, che spin-
gono i pensionati meridionali a cercare condizioni di vita più favorevoli 
all’estero. Tuttavia, la crescente partecipazione del Sud ai flussi migra-
tori potrebbe anche riflettere un cambiamento culturale: se in passato i 
legami familiari e comunitari scoraggiavano la mobilità, oggi la mag-
giore consapevolezza delle opportunità internazionali sembra favorire 
una maggiore apertura alla migrazione.

Un ulteriore aspetto rilevante riguarda l’interazione tra classe di 
reddito e regione di provenienza nella definizione delle traiettorie mi-
gratorie verso specifici paesi di destinazione. I dati evidenziano come le 
scelte migratorie dei pensionati italiani non dipendano unicamente dal-
le risorse economiche individuali, ma siano profondamente influenzate 
dal contesto territoriale di origine. I pensionati con redditi elevati resi-
denti nel Centro-Nord – in particolare in Lazio, Lombardia, Emilia-Ro-
magna e Piemonte – tendono a trasferirsi in paesi come Portogallo e 
Spagna, attratti da regimi fiscali favorevoli e da servizi socio-sanitari 
considerati più vicini agli standard europei. Al contrario, coloro che 
provengono da regioni meridionali e adriatiche – come Molise, Puglia 
e Abruzzo – pur appartenendo a fasce reddituali simili, prediligono 
destinazioni come Albania e Tunisia, caratterizzate da un costo della 
vita più contenuto e da una maggiore prossimità geografica. Tale arti-
colazione riflette una stratificazione spaziale delle opportunità e delle 
reti migratorie, e mette in luce la selettività del fenomeno dell’Inter-
national Retirement Migration in Italia. In quest’ottica, la migrazione 
in età pensionistica contribuisce a riprodurre, e talvolta ad amplificare, 
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diseguaglianze preesistenti, delineando geografie differenziate dell’in-
vecchiamento e della cittadinanza.

Nonostante l’ampia gamma di risultati emersi, è importante ricono-
scere alcune limitazioni dei dati disponibili. La mancanza di variabili 
quali il titolo di studio, lo stato civile e i redditi complessivi limita la 
capacità di comprendere appieno i profili socio-economici e culturali 
dei pensionati migranti. Inoltre, l’assenza di informazioni sulle moti-
vazioni personali e sulle esperienze nei paesi di destinazione impedisce 
di valutare aspetti cruciali come l’integrazione sociale e il benessere a 
lungo termine. Queste lacune evidenziano la necessità di un’integrazio-
ne con metodi qualitativi, come le interviste semi-strutturate previste 
in quattro paesi (due europei e due extra-europei), che potranno fornire 
ulteriori spunti interpretativi sulle dinamiche migratorie, su cui il grup-
po di ricerca sta lavorando e che non sono oggetto di analisi di questo 
contributo.

In conclusione, la migrazione pensionistica italiana rappresenta un 
fenomeno che, pur limitato nei volumi, è qualitativamente significativo. 
Riflette infatti cambiamenti demografici e culturali in atto, mostrando 
come la popolazione anziana sia sempre più propensa alla mobilità in-
ternazionale per migliorare le proprie condizioni di vita. I dati analizza-
ti rivelano una complessa interazione di fattori economici, geografici e 
culturali, con una predominanza delle regioni settentrionali, l’emergere 
del Sud, il ruolo delle disparità economiche e le trasformazioni demo-
grafiche e di genere. Sebbene molte di queste tendenze siano in linea 
con la letteratura internazionale, le specificità del caso italiano meritano 
ulteriori approfondimenti. Questo studio contribuisce a posizionare il 
fenomeno dell’IRM all’interno di un quadro teorico che integra analisi 
economiche, culturali e sociali, sottolineando la necessità di politiche e 
strategie mirate per affrontare le sfide e le opportunità che questa dina-
mica rappresenta.

Al di là della dimensione individuale, il fenomeno invita a ripen-
sare criticamente le politiche pubbliche sul ruolo sociale delle persone 
anziane, il problema dei diritti di cittadinanza e dell’inclusione sociale 
degli anziani, che emerge a nostro avviso come una delle sfide princi-
pali dell’invecchiamento, nonostante per anni in Italia il discorso pub-
blico italiano abbia enfatizzato il ruolo protettore della famiglia e delle 
reti informali. Le migrazioni degli anziani mostrano infatti che tutto 
sommato, se una parte (in crescita) della popolazione anziana decide 
di emigrare, almeno alcuni tra loro lo fanno perché nel proprio paese 
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non trovano una risposta a dei bisogni emergenti, sia di tipo economico, 
sociale e culturale.
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